

[image: cover]



Liliana Galfo

L’EDUCAZIONE MOTORIA
E LA PSICOMOTRICITÀ
EVOLUTIVA


Titolo | L’educazione motoria e la psicomotricità evolutiva

Autore | Liliana Galfo

ISBN | 979-12-20390-16-3

© 2022 - Tutti i diritti riservati all’Autore

Questa opera è pubblicata direttamente dall'Autore tramite la piattaforma di selfpublishing Youcanprint e l'Autore detiene ogni diritto della stessa in maniera esclusiva. Nessuna parte di questo libro può essere pertanto riprodotta senza il preventivo assenso dell'Autore.

Youcanprint

Via Marco Biagi 6 - 73100 Lecce

www.youcanprint.it

info@youcanprint.it


INTRODUZIONE

L’attività motoria e lo sport raccolgono oggi un favore sempre più crescente tra i genitori e gli insegnanti. Si è tutti concordi nell’affermare che l’esercizio fisico ha importanza fondamentale per lo sviluppo del corpo, della mente e dell’emotività del soggetto, ed ha un ruolo socialmente rilevante con motovi di interesse sociale, scientifico, economico e politico. Un tempo ai ludi, che erano competizioni sportive, partecipavano i giovani appartenenti alla nobiltà, oggi la conquista dell’attività motoria deve essere prerogativa di tutti. L’educazione motoria rappresenta oggi la conquista della forma e della salute. Fisiologicamente l’esercizio fisico stimola la respirazione e la circolazione, quindi le cellule sono nutrite meglio e le loro scorie sono più efficacemente eliminate, i muscoli e le ossa si rinforzano. D’altra parte un buon controllo motorio permette al bambino di esplorare il mondo esterno fornendogli le esperienze concrete sulle quali vengono costruite le nozioni che stanno alla base del suo sviluppo intellettuale. Inoltre il soggetto che dispone di tutte le sue possibilità di muoversi e di scoprire il mondo è di solito felice e ben adattato. L’abilità motoria lo aiuta, al tempo stesso, a conquistare l’indipendenza nei suoi giochi, nel suo adattamento sociale.

L’attività motoria e la psicomotricità nell’età dello sviluppo sono attualmente molto in considerazione, difatti è stata stabilita la fondamentale importanza dell’avviamento agli sport anche nell’ambito della scuola primaria, ove soggetti preparati e competenti ovvero gli insegnanti di scienze motorie, si dedicheranno allo sviluppo motorio di base degli allievi come insegnanti curriculari a tutti gli effetti e la sinergia medico insegnante diverrà necessariamente preponderante per l’importanza dello sviluppo psicofisico dei bambini. Saranno strutturati percorsi ad obiettivi che terranno in considerazione il livello motorio di base della classe e del singolo, sotto forma di giochi esaminanti. Conosceremo il perchè la psicomotricità riveste un ruolo particolarmente importante nell’ambito socio-educativo. La psicomotricità è un’attività rivolta principalmente ai bambini, la quale ha come obiettivo di favorire lo sviluppo e l’espressione delle potenzialità del soggetto concepite nell’ottica della globalità della persona.

La pratica psicomotoria utilizza il gioco spontaneo, il movimento, la rappresentazione, perché è tramite l’azione e il piacere che il bambino scopre l’ambiente che lo circonda.

Potremmo dunque dire che il bambino non gioca per imparare, ma impara perché gioca.

Questo solitamente avviene nella sala di pratica psicomotoria: uno spazio ricco, vario e colorato che prevede la presenza attenta di un adulto che accoglie le produzioni dei bambini, condivide le loro emozioni e il loro piacere, e li accompagna nel percorso di crescita. Questo lavoro mira ad unire le conoscenze della psicomotricità alle competenze dell’educazione motoria, in un contesto quasi imprescindibile attraverso cui costruire una pratica educativa completa.


CAPITOLO PRIMO
LA PSICOMOTRICITÀ


1.1 Cenni storici sulla psicomotricità: un nuovo modo di vedere il corpo umano


Il termine psicomotricità è un’espressione che assume il suo pieno significato solo in un’epoca storicamente recente. Esso è costituito da due radici «motricità» e «psiche» ed evidenzia l’unione di due discipline solo apparentemente distinte.

La storia stessa della disciplina evidenzia infatti come sia gli autori che si sono rivolti alla dimensione motoria, sia gli autori che hanno focalizzato l’attenzione sulla dimensione psichica, si relazionano alla persona come un’unità.

La psicomotricità nasce in Francia per poi diffondersi in tutta Europa. Autori come Philipp Tissiè, Henri Wallon, Edouard Guilmain, Emest Duprè, Julien De Ajuriaguerra, Bernard Aucoutourier, Andre Lapierre, Pierre Vayer, Jean Le Boulch ed altri ancora, hanno posto le basi della psicomotricità.

La psicomotricità è uno degli aspetti che caratterizzano la personalità dell’individuo, prende in considerazione il funzionamento dell’individuo nella sua globalità e il suo continuo rapportarsi con l’ambiente circostante.

Il termine iniziò ad acquisire importanza partendo dalla critica di Tissiè (medico francese) alla ginnastica che veniva proposta alla fine del 1800. Si trattava infatti di una ginnastica dedicata esclusivamente all’irrobustimento muscolare e alla forza. Egli, invece, affermò l’esigenza di abbandonare questo tipo di educazione fisica per seguirne uno di tipo più scientifico. La sua idea si basava sul principio del rapporto intimo che esiste tra pensiero e movimento per effetto dei legami che uniscono cervello e muscoli. Si passa così dalla «ginnastica» all’«educazione fisica».

Agli inizi del ‘900 Tissiè (1908), nella sua opera «La fatigue et l’entrainement physique» (1908), propone una teoria e una pratica che si colloca tra la fisiologia e la psicologia: la ginnastica medica.

Il medico francese si trovava a trattare un caso di instabilità mentale di un giovane di diciassette anni, con idee ossessive, collerico e molto aggressivo. Tissiè decide di sottoporlo a un trattamento che consisteva nell’esecuzione di semplici movimenti di coordinazione, d’equilibrio, di flessione, di salto al trampolino, di passeggiate in bicicletta e corsa. A intervalli regolari lo sottoponeva anche a docce fredde. I progressi del giovane erano, a parere del medico, rapidi: la paura lo aveva abbandonato, le manifestazioni violente erano diminuite notevolmente perché, sostiene il medico, la ginnastica medica gli ha permesso di impiegare la forza che prima utilizzava nel conflitto con i compagni.

Qualche anno più tardi il medico perfeziona la nuova teoria integrandola con l’azione psico-dinamica dell’azione respiratoria perché, secondo Tissiè, stimola i centri psicomotori, sviluppa il controllo di sé e incrementa l’incontro tra il pensiero e il movimento.

Tra gli autori che per la prima volta parlano di psicomotricità vera e propria e con cui si pongono le basi di questa disciplina troviamo: Ernst Duprè e Henry Wallon.

Duprè (1925) fu tra i primi a coniare il termine psicomotricità e ad enunciare la cosiddetta legge di psicomotricità: essa prevedeva uno sviluppo parallelo delle funzioni motorie, delle capacità di azione e delle funzioni psichiche.

Henry Wallon (1925) è il principale ispiratore delle teorie psicomotorie. Egli mette in evidenza l’importanza dello sviluppo emotivo del bambino approfondendo lo studio del movimento considerandolo non solo in riferimento ai processi neurofisiologici, ma anche come elemento fondamentale per lo sviluppo psichico e in particolare per la costruzione dello schema corporeo.

Per Wallon lo schema corporeo «non è un dato iniziale né un entità biologica o fisica, ma è il giusto risultato e la condizione di giusti rapporti tra l’individuo e il proprio ambiente» (Le Bouch, 1979).

Guilman (1948) trasferì sul piano educativo le teorie di Duprè e Wallon e ideò un vero e proprio metodo rieducativo, i cui obiettivi erano di rieducare l’attività tonica cioè l’attività del tono muscolare, le posture, l’equilibrio e la mimica facciale. Lo scopo della sua rieducazione psicomotoria era quello di ristabilire un controllo mentale sull’azione.

L’originalità dell’approccio di Guilman risiede nel fatto che l’atto motorio non è una funzione separata dalla psiche, ma profondamente integrata tanto da poterla modificare nel momento in cui si verificano variazioni nel corso della rieducazione. Inoltre, uno dei principi su cui si basa il metodo Guilman è quello di stimolare l’attività di relazione attraverso il gioco. Questo rappresenta la grande novità del suo metodo.
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